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Procedimenti in materia di lavoro - Arbitrato 
-Procedura arbitrale in materia di lavoro priva-
to - Natura irrituale dell’arbitrato - Limiti - Ac-
cordi di modi"ca rapporto di lavoro - E#etti de-
terminazione arbitrale non conforme alla legge 
- Nullità - Fattispecie.

Nell’arbitrato irrituale di lavoro in cui le parti intendono 
a"dare all’arbitro o agli arbitri la soluzione di controver-
sie attraverso lo strumento negoziale risulta quasi pleona-
stico ricordare che gli artt. 412 comma 3 e 412 quater, com-
ma 10, ribadiscono che gli e)etti prodotti dal lodo siano i 
medesimi di quelli prodotti dall’art. 1372 c.c. relativamente 
all’e"cacia del contratto. Inoltre, ogni qualvolta emergano 
accordi che nell’ambito del rapporto di lavoro modi+chino, 
con e)etti per il futuro l’assetto legislativo di elementi es-
senziali del contratto di lavoro la determinazione arbitrale 
che non dovesse essere conforme alla le/e risulterebbe nul-
la al pari di un accordo di questa natura sottoscritto tra 
le parti (1).

(Omissis)

Con ricorso depositato in data 13.6.2012 il X conve-
niva in giudizio la signora Y per chiedere la declara-
toria di nullità e comunque di illegittimità del lodo 
arbitrale del Collegio di Conciliazione ed Arbitrato co-
stituito con decreto n. 7325 del 7.2.2011 dal Dirigente 
della Direzione Provinciale del Lavoro di Salerno del 
4.6.2011, e la conseguente legittimità della sanzione 
disciplinare della sospensione dal lavoro e dalla retri-
buzione per giorni cinque, adottata in ragione del 
comportamento irriguardoso e minaccioso tenu-
to dalla Y nei confronti del Commissario Liquida-
tore dell’Ente, applicata alla stessa Y con nota del 
21.9.2010, con vittoria di spese ed onorari. 

Esponeva del merito che la sanzione disciplinare 
era stata applicata con nota del 28.7.2010 ed era stata 
annullata dal Presidente del Collegio Arbitrale nella 
seduta del 14.6.2011 con decisione qui impugnata dal 
Consorzio.

Si costituiva in giudizio la convenuta contestan-
do in toto il ricorso in quanto

Ammessa la attività istruttoria, all’esito della 
prova orale, dopo la discussione e il deposito di 
note autorizzata la causa era decisa con la sola let-
tura del dispositivo. inammissibile, improcedibile 
e comunque infondato nel merito.

Il ricorso e inammissibile.
Il lodo richiesto dal lavoratore destinatario di 

sanzione disciplinare, per consolidata giurispru-

denza, fatta propria anche dalle Sezioni Unite 
delta Suprema Corte di Cassazione, ha natura 
irrituale ai sensi dell’art. 808 ter c.p.c. Il proce-
dimento ed il regime di impugnazione di tale 
arbitrato sono descritti nell’art. 412 quater c.p.c. 
secondo il quale esso è impugnabile solo per vizi 
formali (non anche di merito) ai sensi dell’art. 
412 quater in combinato con l’art. 808 ter c.p.c. – di-
nanzi al Giudice del lavoro entro 30 giorni dal-
la noti;cazione del lodo. (cfr.Cass. Sez. Un. n. 
25253 del 1.12.2009).

Tale natura è stata mantenuta anche dopo le 
modi;che introdotte dal c.d. collegato lavoro. Il 
comma terzo dell’art. 412, il comma primo del 
nuovo art. 412 quater e Part. 31, comma 12 del “col-
legato” sono espliciti nel de;nire l’arbitrato dagli 
stessi disciplinato come irrituale.

Una volta stabilito che l’arbitrato di cui si tratta 
rientra tra quelli irrituali, la cui caratteristica es-
senziale – stando a quanto stabilisce Part. 808 ter 
c.p.c – quella di de;nire la controversia “mediante 
determinazione contrattuale”, e decisamente pleo-
nastico che nuovi artt. 412, comma 3 e 412 quater, 
comma 10, prevedano che il lodo produca gli ef-
fetti dell’art. 1372 c.c., intitolato, per l’appunto, 
“efficacia del contratto”.

Il richiamo al Part. 2113, comma 4, c.c. ha inve-
ce la palese funzione di estendere al lodo nego-
ziale la inoppugnabilità delle rinunzie e transa-
zioni stipulate dai lavoratori in sede giudiziale, 
sindacale o amministrativa. Non si tratta pero 
di inoppugnabilità assoluta, non solo perché gli 
artt. 412, comma 4 e 412 quater, comma 10, fanno 
espresso rinvio di motivi di impugnazione di cui 
all’art. 808-ter c.p.c., ma anche perché, secondo 
quanto ritiene una giurisprudenza ormai co-
stante, l’art. 2113, comma 4, c.c., copre si una 
vasta area assoggettata al regime dell’annulla-
bilità, ma lascia scoperta la vera propria nullità 
(art. 1418 c.c.), che, conseguentemente, può esse-
re fatta valere con l’impugnazione appositamente 
prevista per il lodo irrituale.

Il problema sta quindi nello stabilire quali siano 
i con;ni dell’area della nullità assoluta e che, in ter-
mini generali, include quelle determinazioni che, 
incidendo sul momento genetico del diritto e di-
sponendo per il futuro, ;niscono per de;nire una 
regolamentazione del rapporto diversa da quella 
prevista dalla legge.

Per fare qualche esempio sono considerati radical-
mente nulli gli accorsi che stabiliscono per sempre 
de futuro, in materia di ferie e riposi ; le pattuizioni 
aventi ad oggetto le misure dirette a salvaguardare 
la salute e la sicurezza dei lavoratori ; gli accordi sulla 
proroga del periodo di prova ; le pattuizioni relative 
al t.f.r. e?ettuate nel corso del rapporto di lavoro ; gli 
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I� Tribunale, con la sentenza ha dichiarato inam-
missibile il ricorso non ritenendo i vizi dedotti meri-
tevoli di censura.

Nella sentenza, è possibile cogliere un primo 
aspetto collegato alla de;nizione della natura del 
lodo arbitrale oggetto di ricorso che, per il Giudice, 
è senz’altro irrituale ai sensi dell’art. 808 ter c.p.c, la 
cui caratteristica principale è quella di de;nire l’even-
tuale controversia mediante una determinazione di 
tipo contrattuale.

Nel commentare questo primo aspetto della sen-
tenza, è utile richiamare le tipologie di arbitrato che 
caratterizzano ad oggi il contesto Giuslavoristico in 
Italia.

Esiste, infatti, un primo modello, previsto all’art. 
412 c.p.c. in base al quale : « In qualunque fase del 
tentativo di conciliazione, o al suo termine in caso 
di mancata riuscita, le parti possono indicare la so-
luzione, anche parziale, sulla quale concordano, ri-
conoscendo, quando è possibile, il credito che spetta 
al lavoratore, e possono accordarsi per la risoluzione 
della lite, aWdando alla commissione di conciliazio-
ne il mandato a risolvere in via arbitrale ».

Si inserisce di fatto nel tentativo di conciliazione ; 
in qualunque momento, e anche al termine del re-
lativo procedimento, in tal senso le Commissioni di 
conciliazione presso le Direzioni Territoriali del lavo-
ro costituiscono l’organo più collaudato.

Il secondo modello di arbitrato è disciplinato dal 
nuovo art. 412 ter c.p.c. secondo il quale : « nelle ma-
terie di cui all’art. 409 c.p.c., l’arbitrato può essere 
svolto presso le sedi e con le modalità previste dai 
contratti collettivi sottoscritti dalle associazioni sin-
dacali maggiormente rappresentative ».

Tale disposizione, stabilisce che i ccnl sottoscritti 
dalle associazioni sindacali maggiormente rappresen-
tative, possano contemplare sedi e modalità di svolgi-
mento di giudizi arbitrali nelle materie dell’art. 409. 

Si tratta di una sorta di delega in bianco, nel senso 
che il provvedimento legislativo, rimette alle parti 
sociali non solo la scelta di schiudere l’accesso all’ar-
bitrato, ma anche la possibilità di modellare a gradi-
mento forme e tecniche del giudizio arbitrale, senza 
più neppure le prescrizioni d’indirizzo recate dal pre-
vigente art. 412-ter.

Il terzo modello di arbitrato, disciplinato all’art. 
412 quater c.p.c. è quello c.d. ad hoc : « in luogo di adire 
il Giudice, la parte che intende devolvere la contro-
versia a un collegio di conciliazione e arbitrato irri-
tuale può noti;care alla controparte la domanda di 
arbitrato ».

È la disposizione di gran lunga più corposa che in-
troduce una peculiare procedura di conciliazione e 
arbitrato. 

Invece di adire il giudice, la parte, che intende de-
volvere la controversia a un collegio di conciliazione 

accordi in materia di obblighi contributi16 ; le pattu-
izioni che modi;chino, con e?etti che si riverberano 
nel futuro, l’assetto legislativo in materia di quali;-
che e mansioni del lavoratore.

Nei casi qui sopra elencati e in tutti quelli nei 
quali ricorrono i medesimi presupposti la deter-
minazione arbitrale non conforme alla legge e 
radicalmente nulla (e quindi sottratta al regime 
dell’art. 2113, comma 4, c.c.) né più né meno 
di come lo sarebbe un accordo intervenuto tra 
le parti in sede giudiziale o amministrativa. Da 
ciò deriva che il lodo irrituale del lavoro, pur 
non essendo, in linea di principio, impugnabile 
per violazione di legge, può esserlo quando la 
violazione incida, non su diritti, già maturati, 
ma sull’assetto futuro del rapporto di lavoro. 
Resta dunque esclusa la censurabilità del giu-
dizio di fatto, se non sotto il pro;lo del c.d. 
errore revocatorio, nonché di quello di diritto 
relativamente all’applicazione delle norme di 
legge e di contratto collettivo derogabili, oltre 
a quelle inderogabili rientranti nell’area dell’an-
nullabilità. 

Nel caso di specie, il lodo, peraltro non noti;cato, 
è stato impugnato a distanza di un anno dalla pro-
nuncia, è, in ogni caso, la ragione dell’inammissibi-
lità è connessa alla circostanza che il lodo irrituale 
– quale è il lodo contrattuale conseguente alla appli-
cazione della sanzione disciplinare, a seguito di ri-
chiesta di arbitrato formulata dal lavoratore – come 
detto, è impugnabile solo per i descritti vizi di forma. 
Qui, invece, il X contesta vizi attinenti alla mancata 
discussione del lodo nella conferenza degli arbitri, ol-
tre che l’infondatezza della decisione arbitrale nella 
parte in cui ha annullato la sanzione disciplinare in 
quanto ritenuta fondata su fatti nuovi di?erenti da 
quelli contestati alla dipendente, comportanti una 
maggiore gravità, e su prove mai menzionate nella 
contestazione di addebito, con violazione del diritto 
di difesa. 

I vizi dedotti non sono censurabili, alla luce delle 
premesse ermeneutiche di cui si è detto, sicché il ri-
corso deve essere dichiarato inammissibile.

La decisione di merito rito consente la compensa-
zione delle spese del giudizio.

I motivi sono riservati a 40 giorni

(Omissis)

Merita di essere commentata la pronuncia della Se-
zione Lavoro del Tribunale di Salerno (sentenza n. 
1513/2016 – Giudice, Dott.ssa Maria Teresa Belmonte) 
con la quale è stato a?rontato il tema della nullità/
illegittimità di un lodo arbitrale in materia di lavoro.
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c�����ndo l’art. 808-ter c.p.c., ma non per ragioni di 
merito come fatto invece con le ragioni addotte da 
parte ricorrente (mancata discussione del lodo nella 
conferenza degli arbitri, infondatezza della decisione 
arbitrale che aveva annullato una sanzione disciplina-
re), le cui deduzioni non hanno potuto che compor-
tare l’inammissibilità del ricorso.

Mario Fusani
Avvocato in Roma

Tribunale di Bologna - Sez. Specializzata di Dirit-
to Societario - 21 dicembre 2015 - Drudi Presidente 
- Rossi Estensore - A.M.S. (Avv.ti Cesare Montali 
e Darix Casini) - S.P.Z. (Avv.ti Giuseppe Ferrari 
Amorotti e Giovanni Nicolini).

Società - Società di capitali - Cessione di quote 
- Oggetto immediato - Insieme di diritti e ob-
blighi della società - Oggetto mediato - Quota 
parte del patrimonio sociale - Beni compresi nel 
patrimonio sociale. 

Società - Società di capitali - Carenze - Vizi - Con-
sistenza economica della partecipazione - Riso-
luzione del contratto di cessione - Legittimità 
- Difetto di qualità della cosa venduta.

La cessione della partecipazione di una società di capitali 
ha come o/etto immediato la partecipazione sociale inte-
sa quale insieme di diritti ed obblighi sia di natura ammi-
nistrativa che patrimoniale e solo quale o/etto mediato la 
quota parte del patrimonio sociale da essa rappresentata (1).

Le carenze o i vizi relativi alle caratteristiche e al valore 
dei beni ricompresi nel patrimonio sociale, e, di riverbero, 
alla consistenza economica della partecipazione, possono 
giusti+care la risoluzione del contratto di cessione per di-
fetto di qualità della cosa venduta (2).

(Omissis)

Con atto di citazione avviato per le noti;che il 
27.2.2014, Anna Maria Sassatelli conveniva in giudizio 
avanti al Tribunale di Bologna Stefania Paola Zanti, 
esponendo di avere costituito, insieme alla convenu-
ta, la società Nababila snc in data 7.1.1992, e di avere 
proseguito la attività di produzione di maglieria e ri-
cami con un certo successo ; a seguito di operazioni 
di fusione e trasformazione, la Nababila era divenuta 
società a responsabilità limitata, acquisendo nel 2006 
la denominazione Gruppo Nag srl.

Con atto 27 marzo 2009, Stefania Paola Zanti ce-

e arbitrato irrituale, può noti;care alla controparte 
la domanda di arbitrato ; a quest’ultima è rimessa la 
scelta se accogliere o meno questo invito, con una 
accettazione che deve essere esplicita, poiché il mero 
silenzio equivale a ri;uto della proposta di de;nire la 
lite per arbitrato.

Il quarto modello di arbitrato, in;ne, previsto 
all’art. 31, comma 12 della L. 183/2010 è quello pre-
visto presso le camere arbitrali istituite dalle singole 
commissioni di certi;cazione, o presso le c.d. came-
re arbitrali unitarie.

Il richiamo alle tipologie di arbitrato, consente di 
ricordare come, secondo la sentenza in esame, gli 
artt. 412 comma 3 e 412 quater, comma 10, risultereb-
bero pleonastici nel ribadire che gli e?etti prodotti 
dal lodo siano i medesimi di quelli prodotti dall’art. 
1372 c.c. relativamente all’eWcacia del contratto.

Il secondo, e forse più importante aspetto esami-
nato dalla sentenza, è quello riferibile alla necessità 
di stabilire i con;ni dell’area di impugnabilità del 
lodo irrituale per ragioni di nullità assoluta visto che 
invece l’art. 2113, comma 4, c.c. riesce a de;nire l’area 
relativa alla sola annullabilità.

Secondo la sentenza, infatti, sono da considerare 
radicalmente nulli ad esempio gli accordi che stabi-
liscano per sempre sul futuro, in materia di ferie e 
riposi, le pattuizioni aventi ad oggetto le misure di-
rette a salvaguardare la salute e la sicurezza dei lavo-
ratori, gli accordi sulla proroga del periodo di prova, 
le pattuizioni relative al Tfr e?ettuate nel corso del 
rapporto di lavoro, gli accordi in tema di obblighi 
contributivi, le pattuizioni che modi;chino, con ef-
fetti per il futuro, l’assetto legislativo in materia di 
quali;che e mansioni del lavoratore.

Più nello speci;co, per la sentenza, i casi citati e 
quelli nei quali dovessero ricorrere gli stessi presup-
posti, la determinazione arbitrale che non dovesse 
essere conforme alla legge risulterebbe nulla al pari 
di come risulterebbe un accordo sottoscritto tra le 
parti.

Per la sentenza, tracciare questi con;ni è molto 
importante perché implica a?ermare che un lodo ir-
rituale del lavoro pur non essendo impugnabile per 
violazione di legge, può esserlo, quando la violazio-
ne incida, non su diritti, già maturati, ma sull’asset-
to futuro del rapporto di lavoro, così come del resto 
ribadito anche dalla Corte di Cassazione nella sen-
tenza n. 23087/2015 con la quale : « è stata negata la 
possibilità di un atto dispositivo di diritti non ancora 
sorti né maturati ».

In;ne, nel caso speci;co, il lodo, che peraltro era 
stato impugnato a distanza di un anno dalla pronun-
cia, è stato ritenuto inammissibile come anticipato 
all’inizio, proprio perché trattandosi di lodo irrituale 
esso avrebbe potuto essere impugnato per i vizi di 
forma così come prevede l’art. 412 quater c.p.c. ri-
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